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I resti del pentapartito si sono sfaldati nel voto sul bilancio 

In crisi, piena di debiti 
Napoli ritorna alle urne 
La cronaca dell'ultima seduta del consiglio comunale, con gli esponenti del pentapartito che se ne sono dette 
di tutti i colori - I socialisti alla De: «Non ci metterete più in gabbia...» - Sfrattato un assessorato 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — In primavera 1 napoleta
ni torneranno alle urne. Il consiglio 
comunale infatti è naufragato la 
scorsa notte sullo scoglio del bilan
cio di previsione. Mancavano pochi 
minuti alle 2 quando 11 sindaco so
cialista Carlo D'Amato, col volto te
so e rabbuiato, ha letto 1 risultati del
le votazioni: 37 voti a favore (De, Psi, 
Prl, Psdl, e uno del due «verdi-neri», 
Salvatore Caruso), 36 contro (Pel, 
Msl e l'altro «verde-nero», Francesco 
Vollaro), una astensione (Pll). Dun
que rispetto al quorum richiesto di 
41 suffragi sono mancati quattro sì. 
Neppure II pentapartito se l'è sentita 
di sostenere fino In fondo D'Amato e 
un consiglio comunale oltremodo 
screditato. L'unico rappresentante 
liberale, l'assessore Rosario Ruscla-
no, ha preferito astenersi mentre due 
compagni di partito del sindaco, l'on. 
Guido De Martino e Giuseppe Ric
cardi, hanno abbandonato la Sala 
del Baroni nel momento cruciale del
le votazioni. Con largo anticipo ave
va già tagliato la corda Marco Pan-
nella. 

La procedura per lo scioglimento 
anticipato del consiglio (la cui sca
denza naturale era fissata per l'au
tunno 1988) si è dunque Inesorabil
mente messa In moto. Nel prossimi 
giorni 11 Comitato regionale di con
trollo nominerà un funzionarlo ad 
acta per la stesura e l'approvazione 
del bilancio; successivamente 11 capo 
dello Stato, su proposta del ministro 

degli Interni, Invlerà un commissa
rio di governo Incaricato di gestire 
l'amministrazione cittadina per non 
più di sei mesi. 

L'eredità lasciata da tre anni di 
amministrazioni minoritarie penta 
o quadripartite è drammatica: 1 debi
ti accertati ammontano a 1.480 mi
liardi, Importanti settori della vita 
cittadina (nettezza urbana, viabilità, 
assistenza) sono nel caos. Ieri matti
na, a poche ore dal voto negativo sul 
bilancio, la conferma della sciatteria 
delle passate giunte: gli uffici del
l'assessorato al patrimonio In piaz
zetta Matilde Serao sono stati sgom
berati dalla forza pubblica su richie
sta del proprietario, il Comune infat
ti è moroso per appena 6 milioni e 
nessuno si è preoccupato di pagare 
l'affitto. 

L'ultima giornata di vita del con
siglio comunale si è consumata in 
sintonia con i tre anni precedenti: 
confusione, Incertezza, Incontri fre
netici, velate minacce, Inconcludenti 
impegni. Sventata la manovra del
l'acquisto del voto dei due transfu
ghi missini, grazie alla martellante 
campagna promossa dal Pei, gli 
esponenti del pentapartito hanno 
Iniziato a litigare tra di loro. L'on. 
Ugo Grippo, segretario cittadino del
la De, ha pubblicamente «deplorato 
l'atteggiamento contraddittorio del 
Psl e dì quanti votano 11 documento 
contabile In giunta e lo disconoscono 
in consìglio»^bacchettando sulle ma
ni i consiglieri «dissidenti, socialisti 

e liberale. A sua volta un altro socia
lista, l'on. Giulio DI Donato, non si è 
lasciato scappare l'occasione per an
nunciare che nella prossima campa
gna elettorale 11 suo partito non in
tenderà farsi Ingabbiare nella for
mula del pentapartito. Colpi bassi, 
dispetti, ritorsioni tra chi ormai già 
vive 11 clima delle elezioni. Intorno 
alla mezzanotte, di fronte allo sbri
ciolamento del pentapartito, 11 Pel, 
per bocca del capogruppo Berardo 
Impegno, ha lanciato un'ultima sfi
da politica alle forze democratiche; 
ha proposto infatti la costituzione di 
una giunta di programma tra le for
ze disponibili: «E possibile realizzarla 
— ha detto — subito, già stanotte, a 
patto che vi sia un'effettiva volontà 
politica». 

E la prova del nove. Lo schiera
mento di pentapartito si scompagina 
ulteriormente. Il Psl chiede una pau
sa e Intanto avvia una frenetica con
sultazione telefonica con via del Cor
so, 11 gruppo Psdl si riunisce d'urgen
za, anche 11 liberale sembra fare 
marcia indietro. Ma De e Pri stoppa
no ogni soluzione positiva. L'on. 
Giuseppe Galasso si dice stupito per 
la proposta comunista, l'on. Enzo 
Scotti la definisce tardiva: «Non si 
può realizzare In un quarto d'ora ciò 
che è stato Impossibile In sei mesi*. 
Slamo ormai all'epilogo. Ultime bat
tute polemiche con Umberto Ranie
ri, segretario comunista, che rinfac
cia a De e Psl di aver fatto naufraga
re ogni soluzione maggioritaria in 

base a calcoli di partito. E ormai not
te fonda quando 11 sindaco mette in 
votazione li bilancio: non c'è mag
gioranza, dunque siano 1 napoletani 
ad avere finalmente la parola. 

La polemica sulle responsabilità 
dello scioglimento, li giorno dopo, si 
è già Innescata. Il ministro liberale 
De Lorenzo ha rivendicato all'asten
sione del suo partito 11 merito dello 
scioglimento del consiglio. D'Amato, 
slnoaco uscente, non ha mancato ie
ri di dire la sua: .Napoli ha bisogno 
di un'amministrazione stabile e au
torevole. Un obbiettivo mancato — 
ha aggiunto — per Incompatibilità 
espresse dalla De e per le incertezze 
del Pel, sulle quali si sono sovrappo
ste anche vicende personali*. D'A
mato evidentemente dimentica che 
appena due mesi fa, fallita la tratta
tiva per una giunta di ampia conver
genza, non ha esitato a guidare un 
quadripartito ultramlnorltario pur 
di rimanere sindaco. A sua volta il 
Psdl ha detto che votando il bilancio 
«ha stanato quel partito dello sciogli
mento anticipato che taglia trasver
salmente alcune forze politiche e che 
è venuto allo scoperto l'altra notte». 
In casa democristiana si scontrano 
Invece opinioni contrastanti; l'asses
sore al bilancio Roberto Pepe si è 
sfogato dicendo che «lo scioglimento 
è stato deciso a piazza del Gesù sulla 
nostra testa»; altri invece pensano di 
sottoporre Napoli ad un lungo perio
do di gestione commissariale. 

Luigi Vicinanza 

FIUGGI — CI ha provato, 
Giorgio Benvenuto, a chiu
dere la stalla, ma quando 1 
buoi — come suol dirsi — 
erano già tutti fuggiti, scate
nati da sibilanti colpi di fru
sta. Compresi quelli del mi
nistro del Lavoro. E pensare 
che dal «compagno Gianni 
De Michells* questo Consi
glio generale della UH si at
tendeva qualche buon argo
mento per controbattere a 
quanti nel sindacato sosten
gono la necessità di uno scio
pero generale contro le tante 
iniquità della manovra eco
nomica del governo e le per
sistenti resistenze padronali 
al rinnovo dei contratti. 

Qualcosa, per la verità, 11 
ministro l'ha concessa. «I 
contratti si possono conclu
dere entro l'anno», ha detto 
secco secco. Senza nemmeno 
quelle sottili distinzioni tra 
la riduzione d'orario e il sa
lario che dalla stessa tribuna 
della UH si erano ascoltate 
l'altro giorno nelle relazioni 
ufficiali e che hanno scate
nato la rivolta tra le catego
rie della Cisl. 

Rinnovi subito, ma come? 
•Una parte degli incrementi 
di produttività va destinata 
agli aumenti salariali», ha ri
sposto 11 ministro. Come si è 
deciso nel pubblico impiego 
quantificando la disponibili
tà in uno 0,8%. «Nel settore 
privato — ha aggiunto — gli 
aumenti sono stati maggiori 
e maggiori quindi sono le ri
sorse da utilizzare». De Mi
chells si è anche premurato 
di far distribuire una tabella 
«riservata» che smentisce 
clamorosamente i «numeri* 
fatti da Mortlllaro, pratica
mente nelle stesse ore, al ta
volo di trattativa del metal
meccanici. Se l'amministra
tore delegato della Feder-
meccanica piange miseria 
(«Non possiamo accordare 
che 65.000 lire mensili sca
glionate fino al 1989, com
prensive di tutto, anche del
l'orario e dell'inquadramen
to»), De Michells ha rivelato 
che l'incremento del costo 
del lavoro per unità di pro
dotto risulterà alla fine di 
quest'anno del 3,3% e sol
tanto del 3% nell'87. Due-tre 
punti di differenza rispetto 
all'inflazione, quindi. Altro 
che spazi Inesistenti: «Dopo 
aver incamerato forti Incre
menti di produttività dall'84 
in avanti, gli imprenditori 
non possono sperare — ha 
tagliato corto 11 ministro — 
di incassare all'infinito e non 
dare niente in cambio al la
voratori». 

Vero, verissimo. Ma pro
prio perché tanto alto è stato 
11 contributo del lavoratori al 
risanamento dell'economia, 
11 sindacato avrà pure 11 di
ritto di rivendicare un po' di 
coerenza politica anche al 
governo? A questo punto, pe
rò, De Michells ha cambiato 
registro pretendendo che 
non si disturbi il manovrato
re. con un accenno all'accor-
uu (Separato) uà san Valen
tino '84 sulla scala mobile 
che è suonato come una 
chiamata di correo. Tanto 
più dopo 11 fendente rivolto 
al leader della Cisl. «Marini è 
da luglio che non dorme di 
notte». Vale a dire, da quan
do la crisi di governo si è ri
solta con la riassegnazlone 
della poltrona di palazzo 

Dopo pesanti accuse alla gestione sindacale dell'Inps 

De Michelis a Lucchini: 
«Fate i contratti, avete 
già guadagnato troppo» 
Il discorso del ministro alla Uil - «Nuovi spazi con la produttivi
tà» - Ma sulla finanziaria il governo non vuole essere disturbato 

Chigi al socialista Craxi, in
vece che con il ritorno di un 
democristiano. 

Cosa dirà, allora, il gover
no — oggi o domani se non. 
addirittura, sabato — quan
do incontrerà I dirigenti sin
dacali sulla finanziarla? A 
dar retta a De Michells, c'è 
ben poco da cambiare. Sul fi
sco «occorre procedere per 
gradi». E poi, il sindacato 
cos'ha da lamentare? «In fin 
del conti le leggi Visentlnl 

sul flscal-drag — è stata la 
battuta liquidatola del mi
nistro — hanno consentito al 
lavoratori di recuperare 
somme superiori agli au
menti contrattuali*. Qualco
sa forse si potrà fare sul ti
cket sanitari per i pensiona
ti, con qualche meccanismo 
alternativo come quello di 
una unica trattenuta — pro
posta da alcuni ambienti 
sindacali — dello 0,50% su 
tutte le pensioni. Per gli as

segni familiari «è già stato 
varato un provvedimento 
molto costoso* (evidente il ri
ferimento all'interpretazio
ne restrittiva che il governo 
ha dovuto rimangiarsi) e ora 
si deve mettere mano a una 
riforma per 11 sostegno alle 
«famiglie più povere*. Quan
to alle pensioni, 11 governo è, 
si, «in ritardo*, ma proprio 
perché si sono persi tre anni 
in confronti politici e sociali, 
a questo punto «non è preve-

Meccanici allo sciopero? 
ROMA — Sessantaclnquemlla lire. Più o 
meno 11 guadagno di cinque ore di straor
dinario. E tutto quanto la Federmeccanl-
ca è disposta a «concedere* in questa trat
tativa contrattuale. Sessantaclnquemlla 
lire che dovrebbero esaudire ogni richie
sta: gli aumenti salariali, la riduzione d'o
rario, la riforma dell'inquadramento e co
sì via. Un'Inezia. 

Insomma, l'incontro di Ieri in Feder-
meccanlca (che avrebbe dovuto essere so
lo un incontro «tecnico», dedicato all'espo
sizione della piattaforma contattuale del 
sindacati) ha acuito la tensione che ac
compagna questa prima fase di trattative. 
E cosi tra la delegazione sindacale ha ri
preso flato la proposta di sciopero genera
le della categoria. Se ne parlerà fra meno 

di due settimane, nei consigli generali di 
Fiom, Firn, Uilm convocati a Roma eoe 
faranno il punto sullo stato delle trattati» 
ve. 

In attesa di quest'appuntamento, però, 
11 sindacato non vuole restare con le mani 
In mano. Nella riunione delle tre segrete
rie dell'altro giorno è stata lanciata una 
«campagna d'assemblee* in tutti i posti di 
lavoro. Dove sarà necessario 1 consigli di 
fabbrica, per permettere il «confronto più 
ampio possibile*, potranno proclamare 
delle «fermate» del lavoro. E saranno le 
prime iniziative di lotta dei metalmecca
nici in quest'autunno contrattuale. 

Intanto, l'attenzione oggi si sposta ver
so l'Intersind. Stamane infatti Fiom, Firn, 
Uilm riprendono il confronto con gli Im
prenditori pubblici. 

Tasse Bot, «ni» di Visentini 
ROMA — Il Pei presenta stamani la sua ri
cetta per II fisco. Sarà anche l'occasione per 
rispondere al ministro Visentlnl che in un 
lungo articolo sul giornale di cui è collabora
tore ha detto che, in sostanza, il nostro siste
ma delle tasse non si deve toccare perché non 
è vero che grava soprattutto sul lavoratori 
dipendenti. Fornendo un lungo elenco di ci
fre disaggregate 11 responsabile delle Finan
ze sostiene, in sostanza, che l'attuale rifiuto 
di massa di un meccanismo che viene perce
pito come Ingiusto è solo 11 frutto di un bana
le «luogo comune». 

L'unica apertura Visentlnl la concede solo 
per quanto riguarda I titoli di Stato: la tassa
zione di Bot e Cct non viene esclusa a priori 
come aveva fatto, invece, 11 ministro del Te
soro. Ooria aveva detto sabato mattina ad 
Abano che prima di prendere In considera
zione un'Ipotesi del genere la Oc avrebbe 
aperto una crisi di governo. Nel pomeriggio 
ad Asti aveva addolcito parecchio questa po
sizione sostenendo che questo sbarramento 
draconiano si riferiva solo al titoli già emes
si. Ma come è noto nessuno chiede la tassa
zione su Bot e Cct già In circolazione, ma 

eventualmente di quelli di futura emissione. 
Visentlnl si dimostra disponibile verso 

questa Ipotesi partendo dalla constatazione, 
ovvia, che il costo del titoli di Stato non è 
dato solo dagli Interessi che le casse pubbli
che devono pagarci sopra, ma anche dal 
mancato gettito fiscale derivante dall'esen
zione. Il ministro delle Finanze è ferocemen
te polemico, invece, nel confronti delia pro
posta Pedone (consigliere economico di Cra
xi) per stoppare le aliquote dell'Irpef al 34 per 
cento (aliquota che oggi si applica al redditi 
tra 28 e SO milioni). Secondo Visentin! questa 
Idea comporterebbe quest'anno una perdita 
secca per l'erario di 2.000 miliardi. Negli anni 
successivi questa cifra sarebbe destinata a 
salire e — secondo il ministro — a decupli-
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v«»oi . m. «va t f u v o w a* iMpWi za si meraviglia che Pedone sia rimasto al 
suo posto: «Non allontanato dall'Incarico né 
smentito dalla Presidenza del Consiglio*. La 
polemica con Craxi è evidente. 

Sempre sul versante delle tasse da segna
lare una tabella dell'Ocse secondo la quale 
l'Italia è al nono posto nella graduatoria del
la pressione fiscale nell'anno '84 (l'ultimo di
sponibile). Ma nella voce fisco l'Ocse com
prende anche I contributi sociali obbligatori. 

dibile una ripresa di queste 
discussioni*. 

La riforma della previden
za. insomma, è «cosai di De 
Michells. Qualsiasi critica al 
ministro fa saltare I nervi. 
Non si spiega, altrimenti, 11 
forsennato attacco al presi
dente dell'Inps, Giacinto Mi-
litello, «reo» di aver denun
ciato un «buco* nei conti del
lo Stato di 6.000 miliardi: «Ho 
l'impressione — ha detto il 
ministro — che sulla gestio
ne dell'Inps si sia abbassata 
la guardia, che si stia batten
do la fiacca*. De Michells, pe
rò, 1 dati dell'Inps non li ha 
contestati, anzi ha dovuto 
ammettere che un «buco» c'è: 
•È vero, tra 139mlla miliardi 
di previsione di spesa per l'87 
dell'Inps e l'ipotesi governa
tiva di 33mlla miliardi, ci so
no 3.000 miliardi che vanno 
inseriti nella manovra di bi
lancio in quanto "regolazio
ni debitorie", ma 1 rimanenti 
3.000 miliardi vanno recupe
rati sul fronte delle entrate». 
Dallo scaricabarile alle mi
nacce il passo è stato breve: 
«Se l'Inps non fosse In grado 
di compiere questa operazio
ne 11 governo Interverrà per 
decreto». 

Tanta violenza verbale 
non ha comunque toccato 11 
presidente dell'Inps: «Atten
diamo incontri piuttosto che 
polemiche». Del resto, le cifre 
parlano da sole: «Lo scarto è 
tale che in nessun modo 
l'Inps riuscirà a colmare an
che facendo miracoli sul 
fronte del recupero crediti*. 
Per non dire delle tante diffi
coltà nella lotta alle evasioni 
contributive determinate 
proprio dal fatto che il go
verno non ha ancora reso 
possibili 1 controlli incrociati 
tra Inps, Inali e fisco. 

La logica del confronto a 
spizzichi e bocconi, comun
que, al sindacato piace poco. 
Antonio Pizzinato da Udine 
ha rilanciato al governo la 
«sfida*, cosi l'ha definita il 
segretario della Cgil, a una 
fase tutta nuova che porti a 
vere riforme (dalle pensioni 
alla sanità) e, soprattutto, 
crei le condizioni per Io svi
luppo e l'occupazione. È que
sto il filo unificante, come ha 
dimostrato l'intesa raggiun
ta In serata tra le tre confe
derazioni sul documento da 
consegnare a Craxi. 

L'assenso della UU l'aveva 
preannunciato In mattinata 
Benvenuto: «Non è il caso di 
continuare le polemiche». 
Ma un dissidio resta sull'e
ventualità dello sciopero ge
nerale: «O si fa uno sdope-
retto che non interessa nes
suno oppure uno sciopero 
politico e allora vogliamo di
scuterne tutte le implicazio
ni*. Quali? Alla UH non fan
no mistero del sospetti di 
una «manovra» del de della 
Osi contro Craxi. Ma dalla 
Cisl arrivano accuse oppo
ste. CaviglloU ha accusato 
Benvenuto di «sbagliare due 
volte: sbaglia a prendere le 
difese di una legge finanzia
ria che rischia di essere so-
cìtuuicntc Inìqua, non «a In* 
dovina neanche sul contrat
ti». E nelle categorie della 
Cisl non si usano certo mez
ze misure. Augusta Restellt, 
del tessili, addirittura è arri
vata a chiedersi se «la con
troparte sia a questo punto 
Benvenuto o gli industriali*. 

Patqutlt CMCtUt 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Tre anni persi 
per la città: quattro sindaci, 
sei giunte, un carosello di as
sessori, la paralisi ammini
strativa, 11 consiglio Inquina
to dal trasformismo e dalla 
camorra. Questo 11 bilancio 
che 11 pentapartito presenta 
al napoletani alla scadenza 
anticipata della legislatura. 
Ripercorriamoli rapidamen
te questi ultimi tre anni in 
cui Napoli ha rimpianto 
amaramente l'epoca delle 
giunte Valenzl. 
20-21 novembre 1983: dalle 
urne scaturisce un consiglio 
comunale cosi composto: Pel 
23 seggi, De 20. Msl 17. Psl 9. 
Psdl 5, Prl 4, Pll 1. Radicali 1. 
Per la prima volta nella sto
ria della città ci sono 1 nume
ri per una maggioranza laica 
e di sinistra, tuttavia sin dal
le prime battute le forze lai
co-socialiste marceranno In 
tutt'altra direzione. 
30 gennaio 1984: viene eletto 
sindaco il socialdemocratico 
Franco Picardi col 19 voti di 
Psl, Psdl, Prl, Pll e l'astensio
ne De. 
19 marzo 1984: Il bilancio di 
previsione passa col «voto 
nero* del Msl. Almlrante, al-

Quattro 
Tre 

sindaci 
anni persi 

l'epoca consigliere, «sbatte In 
faccia i suoi voti» al big del 
pentapartito; è lo stesso 
Scotti, In un incontro riser
vato, a sollecitare 11 voto del 
neofascisti. Tre dei quali 
avranno guai con la giusti
zia: Cesare Bruno arrestato 
per camorra, Massimo Ab-
batangelo Inquisito per la 
«strage di Natale», Angelo 
Manna anche lui sospettato 
di camorra. 
9 aprile 1984: Picardi viene 
rieletto sindaco con incarico 
«esploratore» per costituire 
una larga maggioranza ma 
dà forfait dopo dieci giorni 
accusando la De di boicot
taggio. 
27 aprile 1984: Iniziano i «cen
to giorni» di Scotti sindaco. Il 
vicesegretario nazionale de 
viene eletto dall'intero pen
tapartito; Inizia una trattati
va per allargare la giunta al 

Pel ma viene stoppato dal 
suo stesso partito. 
2 agosto 1984: tocca ad un al
tro de la poltrona di sindaco, 
Mario Forte. In giunta non 
entrano 1 socialisti che pure 
lo hanno votato. 
27 novembre 1984: è la prima 
volta di Carlo D'Amato elet
to da De, Psi, Pri, Pll e dall'ex 
missino Vollaro. Il Psdi ri
mane fuori in disaccordo' 
con un'ennesima soluzione 
minoritaria. Il giorno dopo i 
sindacati proclamano uno 
sciopero generale perché Na
poli è inviviblle. 
27 marzo 1985: stavolta 11 bi
lancio viene approvato con 
l'apporto determinante dei 
due transfughi missini, Vol
laro e Caruso. Una registra
zione telefonica rivelerà suc
cessivamente che i due han
no trattato col pentapartito 
un compenso di 300 milioni a 

testa. 
Maggio 1985: rielezione bis 
per D'Amato; stavolta è sor
retto da un pentapartito or
ganico. 
7 gennaio 1986: è lo stesso 
sindaco a riconoscere pub
blicamente l'Inadeguatezza 
della formula di pentaparti
to e propone l'allargamento 
della maggioranza al Pel. 
10 febbraio 1986: il segretario 
nazionale del Pel Alessandro 
Natta parlando a Napoli pro
pone una giunta unitaria per 
far fronte alla drammaticità 
della situazione della terza 
città d'Italia. 
Marze-giugno 1986: Inizia 11 
confronto tra le forze demo
cratiche per valutare le pos
sibilità concrete di una larga 
maggioranza tra le forze de
mocratiche. SI raggiungono 
significative Intese su alcuni 
punti programmatici, tutta
via la trattativa fallisce al 
momento di stringere per i 
veti nazionali e la pregiudi
ziale democristiana di otte
nere la poltrona di sindaco. 
Luglio 1986: giunta D'Ama-
to-ter, restano fuori 1 social
democratici. 

I.v. 

I terroristi da Beirut preannunciano nuovi attentati a Parigi 

Minacce contro Mitterrand 
Taglia su 2 giovani libanesi 
I ricercati forse sono fratelli di Georges Ibrahim AbdaUah - Ancora molti falsi al
larmi dovuti al clima di tensione - Caos per le nuove misure sui visti d'ingresso 

Nostro servizio 
PARIGI — La prossima 
bomba sarà per l'Eliseo, il 
«palazzo di re Mitterrand*: 
evidentemente il Comitato 
di solidarietà con 1 progio-
nleri politici arabi (Csppa) 
mira sempre più in alto, a 
manifestazioni sempre più 
spettacolari, quelle che «fan
no* 1 grossi titoli di prima pa
gina e impressionano l'opi
nione pubblica. 

In un messaggio mano
scritto pervenuto leti pome
riggio ad una agenzia di 
stampa occidentale a Beirut 
Il Csppa è andato al sodo: 
«Chlrac deve sapere che sla
mo più forti del suol servizi 
poiché dovunque siamo pro
tetti dalle masse oppresse e 
diseredate. Il capo del suol 
servizi di sicurezza deve sa
pere che noi distruggeremo 
tra breve 11 muro di cinta del 
palazzo di re Mitterrand*. 

Ti presidente della Repub
blica, che lunedi sera è parti
to In volo per Glakarta (una 
visita ufficiale programma
ta da tempo e alla quale non 
ha voluto rinunciare mentre 
Chlrac, dal canto suo, ha rin
viato un viaggio In Canada) 
è definito «un servitore del 
servizi segreti americani e 
Israeliani* dagli autori del 
messaggio che, d'altro canto, 
qualificano la coartazione 
come «un regime bicefalo 
travagliato da due assurdità, 
la sua sottomissione agli or
dini del padrone americano e 
la sua Insistenza a seque
strare 1 nostri militanti*. Il 
Csppa Insiste Infine nella ri
chiesta di liberazione imme
diata di Georges Ibrahim 
Abdallah e del suol compa
gni affermando che «li no
stro braccio, U braccio del di
ritto, è lungo e presto lo pro
veremo. L'Incendio si farà 
più grande, si estenderà e st 
propagherà*. 

Da ieri sera, le fotografie 
di due giovani libanesi ricer
cati sono affisse su tutti 1 
muri di Parigi. La direzione 
della polizia giudiziaria pro
mette una ricompenza di un 
milione di franchi (200 mi
lioni di Une) a chi è In grado 
di fornire Indicazioni che 
possano condurre al loro ar
resto. È la prima volta che le 
autorità francesi ricorrono 
alla taglia per la cattura di 
presunti criminali. Secondo 
certi ambienti i due giovani 
ricercati sarebbero fratelli di 
Georges Ibrahim Abdallah. 

La determinazione del 
Csppa non è più da dimo
strare: dieci attentati a Pari
gi e dintorni dall'Inizio di 
quest'anno, di cui cinque ne
gli ultimi otto giorni. Il bi
lancio globale è di 5 morti e 
circa 160 feriti. Inutile dire 

PARIGI • Rigorosissimi controlli della polizia 

Perché l'Italia vuole 
il «capo» delle Fari 

ROMA — La richiesta d'estradizione avanzata alla Francia 
dalle autorità Italiane per il terrorista delle «Fari* libanesi 
Ibrahim Abdallah è scoppiato come un «caso* diplomatico. Il 
nostro ministero di Grazia e giustizia ha fatto sapere che 
entro 40 giorni invlerà a Parigi tutta la documentazione per 
giustificare la richiesta di avere l'imputato nelle nostre car
ceri. Ma fin d'ora è possibile Ipotizzare una trattativa più 
politica che giudiziaria, poiché le accuse degli Italiani contro 
11 capo della formazione che sta terrorizzando Parigi riguar
dano soprattutto reati associativi. Le «Fari* Infatti sono state 
già prosciolte dall'accusa di aver ucciso neir84 11 generale 
americano Leamon Hunt, anche se una rivendicazione con la 
loro sigla giunse a Beirut contemporaneamente a quella del
le Br. Due militanti di questo piccolo gruppo fuoriuscito dal 
Fronte di liberazione della Palestina di Habbash furono inol
tre assolti dalla Corte d'Assise di Roma dall'accusa di banda 
armatagliene effettivamente nel territorio Italiano le «Fari* 
non har^io mal compiuto alcuna impresa, tranne il trasporto 
di un carico d'esplosivo scoperto nella valigia di Mohammed 
El Mansouri, «vice* di Ibrahim. Per quell'episodio sia Man-
souri che Josephine Abdo. una ragazza che affittò un appar
tamento vicino Roma dove alloggiò anche Ibrahim, furono 
condannati a 16 anni di carcere dal Tribunale di Trieste. 

Contro Ibrahim Abdallah resta quindi soltanto un manda
to dì cattura dei giudice istruttore Rosario Priore che stralciò 
la sua posizione prima del processo contro I suoi due compa
gni. Se fosse stato giudicato come El Mansouri e la Abdo per 
banda armata, sarebbe stato quindi sicuramente assolto. Il 
giallo dell'estradizione ha dunque tutta l'aria di un fuoco di 
paglia, destinato a rinfocolare le polemiche contro il «partito 
delle trattative* che In Francia teme nuove rappresaglie se 
Ibrahim non verrà rilasciato In fretta. Del resto, le stesse 
minacce giunsero «uTItalia: «Faremo stragi nel centro di Ro
ma e Parigi* dissero le Fari pochi mesi addietro. 

che il muro di cinta dell'Eli
seo è sorvegliato giorno e 
notte, e non da ieri, da decine 
di agenti e che una parte di 
esso, sbucando di fronte al 
ministero dell'Interno, gode 
della protezione supplemen
tare degli addetti alla tran
quillità del ministro Pasqua. 

Ma evidentemente tutto 
sembra ormai possibile a chi 
è riuscito a collocare una 
bomba, non più tardi di lu
nedi, nei sorvegliatlssimi lo
cali della prefettura di poli
zia, dopo averne fatta esplo
dere un'altra, una settimana 
prima, nell'ufficio postale di 
quell'Hotel de Ville dove Chi-
rac ha 1 suol appartamenti 
privati: non è forse vero, del 
resto, che alcuni anni fa, in 
occasione delie vacanze esti
ve del presidente, una mano 
anonima era riuscita a scri
vere sui muri esterni dell'E
liseo «appartamento da affit
tare»? 

Aneddotica a parte, la psi
cosi della bomba, del pac
chetto misterioso, dell'auto
mobile sospetta, sta facendo 
vivere giorni d'inferno a cen
tinaia di agenti. Se 1 falsi al
larmi sono stati più di un 
centinaio lunedi, secondo le 
affermazioni dei responsabi
li, anche ieri 1 parigini non 
hanno lesinato in questo 
nuovo genere di pubbliche 
comunicazioni: soltanto in 
Boulevard Montparnasse la 
polizia è stata costretta ad 
accorrere otto volte, natural
mente e fortunatamente per 
niente. 

La confusione più grande, 
intanto, regna negli aeropor
ti, al posti di frontiera. I turi
sti provenienti da qualsiasi 
paese che non sia membro 
della Cee o della Svizzera de
ve esibire un visto di entrata 
che quasi sempre non ha 
perché il suo viaggio è co
minciato prima dell'applica
zione delle nuove misure di 
sicurezza decretate dal go
verno. Per ovviare a questo 
enorme pasticcio, e per per
mettere ai consolati francesi 
nel mondo di organizzarsi 
un «ufficio visti», il governo 
ha concesso che per 1S giorni 
e non oltre polizia aeropor
tuale e guardie di frontiera 
rilascino visti di entrata sul 
posto. 

E dopo? In centinaia di 
consolati francesi sparsi per 
Il mondo e soprattutto nel 
u i a p p u m v negli u w u u n n i , 
si prevede la paralisi: a meno 
che la paura degli attentati 
distolga dal loro progetti mi
gliala di turisti. Ma a questo 
punto sono gli albergatori. I 
commercianti, a lamentarsi 
di inevitabili e forse colossali 
perdite. 

Augusto Pineale* 


